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			“Com’è facile finire per astrarre il nostro studio della teologia dalla vita e quanto è letale. In questo volume veniamo al tempo stesso sfidati e fortificati dalla saggezza divina di giganti spirituali del passato e da studiosi maturi del presente. Come insegnanti delle Scritture abbiamo bisogno di mentori, che ci guidino a trovare ristoro tramite la presenza e la potenza di Dio nei nostri studi. Questo libro mi ha consolato, mi ha persuaso dei miei errori, mi ha istruito e perfino accompagnato alla presenza di Dio.”

			Thomas R. Schreiner,

			professore di interpretazione del Nuovo Testamento 

			(cattedra James Buchanan Harrison)

			 Southern Baptist Theological Seminary, Louisville, Kentucky.

			“Quando ho iniziato i miei studi teologici, nel 1968, ho divorato il libro: Un piccolo esercizio per giovani teologi, di Helmut Thielicke. Se dovessi iniziare i miei studi oggi divorerei Le sfide della teologia. Un libro dove troviamo i saggi consigli scaturiti dall’esperienza di chi ha vissuto nel passato e nel presente. Chiedersi se abbiamo bisogno di fare della teologia equivale a chiedersi se abbiamo bisogno di conoscere Dio. La risposta è diecimila volte sì. ‘È pericoloso studiare la teologia?’ Sì, ma è sempre meno pericoloso di essere ignoranti. ‘Sarà costoso?’La risposta della Bibbia è: ‘È stato un bene per me l’afflizione subita, perché imparassi i tuoi statuti’ (Salmi 119:71). Senza ‘le sfide della teologia’ impareremmo gli statuti di Dio solo a un livello molto superficiale. Che lo Spirito della verità ci aiuti, tramite questo libro, a pensare a Dio in maniera genuina, spingendoci ad amarlo e a ubbidirgli per mezzo di Gesù Cristo, che è Dio.”

			John Piper,
pastore della Chiesa Battista Bethlehem, 

			Minneapolis, Minnesota. 

			“Se conoscete un giovane a cui piacerebbe dedicarsi allo studio della teologia, o che la sta già studiando, il dono di questo libro sarà per lui di grande utilità.”

			Peace and Truth

			“Le sfide della teologia a qualcuno può sembrare un po’ strano come titolo; ma quanti si sono cimentati con lo studio della Bibbia e della teologia cristiana vi si rispecchieranno immediatamente, perché si tratta di un ministero che, per quanto encomiabile possa essere, è anche costellato di pericoli impenetrabili e di oscuri precipizi. In questo libro, i curatori hanno raccolto le voci più autorevoli che nel corso dei secoli – dall’antichità fino ai nostri giorni – hanno indirizzato la chiesa nell’insidioso compito dello studio della teologia. La lettura di questi capitoli è una vera e propria sfilata di scritti e sermoni ben congegnati e densi di citazioni e massime ormai proverbiali, su cui varrà certamente la pena di tornare più e più volte a riflettere. Il mio solo rimpianto è quello di non avere avuto a mia disposizione questo tesoro di sapienza quando ho incominciato i miei studi teologici. Questo è il libro che tanti di noi attendevano da tempo, un libro che nel corso degli anni benedirà certamente la vita di tanti studenti e pastori, e dei loro insegnanti.”

			R. Hughes Kent, 

			pastore della Chiesa 
College Church, Wheaton, Illinois.

		

		
		
		
			Curatori

			Andrew Cameron e Brian Rosner sono entrambi insegnanti 

			presso il Moore Theological College (www.moore.edu.au)

			di Sydney, in Australia.

		

	


			
			Prefazione

			Perdersi tra le parole

			Sarebbe meglio evitare lo studio della teologia? 

			Questo libro è per coloro che studiano la teologia e per coloro che, dopo averla studiata, ne fanno un “uso professionale”.

			Sono in pericolo? 

			Helmut Thielicke ha scritto: “Quasi non c’è studente di teologia che non sia stato seriamente e categoricamente messo in guardia contro la discutibile impresa di studiare teologia da qualche anima pia”. Potremmo liquidare tali moniti come frutto di disinformazione. “Se però il teologo non tiene in maggiore considerazione le critiche di persone come le casalinghe e gli impiegati, allora sicuramente nella teologia c’è qualcosa che non funziona”[1]. Si tratta di critiche che arrivano da qualche parte e che richiamano la nostra attenzione su qualcosa di reale. I miei primi seri studi di teologia risalgono ai primi anni ’90, quando avevo poco meno di trent’anni e quell’esperienza mi ha cambiato la vita completamente. Avevo finalmente trovato le risposte alle domande che mi ero spesso posto su Gesù, Dio e la Bibbia. In quel periodo ho capito i nessi che ci sono tra il linguaggio biblico e la storia, la riflessione teologica e il mio rapporto con Dio, e si sono riformati, rafforzati e rinnovati. Il mio mondo è stato rivoluzionato. 

			Ma ci sono stati anche momenti strani. Mentre gli antichi dubbi si dileguavano, nuovi timori prendevano il loro posto e potevo passare intere settimane con la sensazione di essere ancora decisamente in alto mare. Mi ricordo vividamente di un periodo molto particolare, in cui tutte le parole teologiche mi sembravano astratte e prive di significato, e tutta questa disciplina, nel suo insieme, incominciò a darmi l’impressione di essere irreale. Avevo sempre fede in Gesù, risorto e Signore, non è che mi fossero venuti dei dubbi su questo. Ma non ero più in grado di stabilire alcuna corrispondenza fra le parole della teologia e della Scrittura, e il senso di ciò che avrebbero dovuto esprimere, di qualsiasi cosa si trattasse; un po’ come quando si ripete per tante volte una parola, finché questa non diventa soltanto un suono privo di significato. Mi ero perso fra le parole. Sembrava che tutta la mia conoscenza teologica corresse il rischio di collassare su sé stessa o di prendere il largo e andarsene alla deriva per conto suo, perdendosi nel blu. 

			Questa strana sensazione, all’improvviso, così come era comparsa, svanì. Ne fui ben consapevole, all’epoca. Ma, al tempo stesso, continuavo ostinatamente a ignorare il folle supplizio che, a volte, infliggevo agli altri. Prima di iscrivermi alla facoltà di teologia, io e i miei amici ridevamo di quanti erano affetti da quella che, scherzosamente, chiamavamo la “sindrome del curato” ed ecco che ora l’avevo presa io. Con le mie conoscenze facevo delle vere e proprie paternali alle persone. Perdevo subito la pazienza se ignoravano ciò che ormai a me sembrava ovvio. Aggredivo gruppi di persone usando un gergo teologico che per loro non aveva alcun senso. Deridevo i miei avversari teologici con sarcasmo. Nelle mie elucubrazioni più stravaganti, e del tutto prive di qualsiasi legame con il mondo reale, predicavo dei “magnifici” sermoni che gli altri si limitavano a sopportare con ferrea determinazione e incredibile gentilezza. Forse non smettiamo mai di correre certi rischi professionali: ancora oggi ci sono dei giorni in cui l’unica vera differenza rispetto ad allora è che ad assumere quegli atteggiamenti è sempre lo stesso babbeo, solo un po’ più vecchio. 

			Questa mia esperienza getta una luce sui rischi della teologia, sia per chi la studia, che per coloro che devono sopportare chi l’ha studiata. Grazie a Dio però, ci sono altri che, prima di noi, si sono resi conto di questi pericoli. Una volta C.S. Lewis, pur non essendo in senso stretto un teologo, parlò ad alcuni studenti di teologia del suo ruolo di apologeta cristiano e li avvertì di certi momenti critici che avrebbero dovuto aspettarsi:

			“Mi sono reso conto del fatto che nulla mette più a rischio la propria fede, del ministero dell’apologeta. Nessuna dottrina della fede mi sembra più surreale e fantasiosa, di quella che sono appena riuscito a difendere con successo in un pubblico dibattito. Vedete, per un momento sembrava che reggesse su solide fondamenta: ma il risultato è che, appena ti allontani dal dibattito, essa non sembra più solida di quella fragile colonna.”[2]

			In questi momenti di estraniamento dalla realtà, a Lewis tutto l’impianto della fede sembrava sicuro soltanto a livello mentale. Si era perso tra le parole. Questo mi ha fatto venire in mente un’esperienza di estraniamento dalla realtà che una volta anch’io ho avuto e che molti conoscono quando presentano Cristo agli altri. Un’esperienza su cui viene messa una grande enfasi nelle argomentazioni a sostegno del moderno ateismo, secondo cui la teologia, in toto, non sarebbe altro che un prodotto dell’immaginazione umana e che è per l’appunto in questi momenti che noi teologi cogliamo un barlume della “realtà”. Infatti si tratta di momenti che non sono a esclusivo appannaggio dello studio della teologia. Si può perdere temporaneamente il controllo di qualsiasi cosa che ci si impegni ad analizzare da vicino, pensiamo alla studentessa di medicina che teme di essere sul punto di morire perché ora sa come funziona il suo corpo; o al promettente studioso di fisica quantistica che incomincia a dubitare di essere quella rassicurante entità che definiamo una “persona”; o allo studente di filosofia che inizia a dubitare che si possa davvero conoscere qualcosa. Ma Lewis continua e parla di un’altra realtà:

			“È per questo che noi apologeti riprendiamo il controllo della nostra vita e possiamo superare questa impasse, solo quando riusciamo a prendere le distanze dalla rete dei nostri ragionamenti, dalle nostre prospettive intellettuali e a immergerci nella realtà, a ripiegare dall’apologetica cristiana per abbandonarci a Cristo stesso. Ed è per questo che abbiamo sempre bisogno di aiutarci gli uni con gli altri, oremus pro invincem (preghiamo gli uni per gli altri).”[3]

			Sul duplice contrattacco di Lewis contro i pericoli della teologia si modulano i due temi principali di questo libro. Prima di tutto, viene sottolineata l’importanza che teniamo nel debito conto e salvaguardiamo il nostro appassionato legame con Cristo; in secondo luogo, la partecipazione a una vita comunitaria imperniata sull’amore costituisce parte integrante di questo progetto. Per ora, comunque, mi concentrerò solo su uno di questi due punti: la questione dell’appassionato legame a Cristo. 

			Il filosofo danese cristiano del XIX secolo Søren Kierkegaard, ha un momento di splendida satira contro i teologi del suo tempo. Immagina una strada costiera che da Copenaghen sale verso nord: si chiama Strandvej (si pronuncia “Strath-vie”) e passa attraverso Dyrehaven (che si pronuncia “Durhahn”), un bosco di grandi dimensioni con molti cervi. Si tratta della strada principale che porta a Bakken, dove c’era un grande parco di divertimenti, meta domenicale molto popolare degli abitanti di Copenaghen. 

			“Per me il mondo dell’erudizione teologica è un po’ come la “Strandvej” in una domenica pomeriggio, nella stagione in cui tutti vanno al parco di Bakken, a Dyrehaven: le persone si sorpassano tra loro, gridano e urlano, ridono e si prendono in giro a vicenda, fanno galoppare i loro cavalli fino a sfinirli, cadono e si investono l’un l’altro. Infine, quando raggiungono Bakken, coperti di polvere e senza fiato, beh, si guardano l’uno con l’altro e tornano a casa.”[4]

			Insomma, a conti fatti non sono proprio capaci di goderselo, quel parco. Con l’esempio del “piacere del parco”, Kierkegaard vuole farci capire che se non manteniamo salda la nostra passione per Gesù, con la nostra ubbidienza e il nostro amore, avremo completamente frainteso il senso della teologia. Questa considerazione di Kierkegaard verrà più volte ribadita in questo libro, in forme diverse, dai vari teologi. “Non c’è errore più madornale di supporre che il lavoro cristiano possa prendere il posto della profondità dell’amore cristiano”, afferma B. B. Warfield.[5] Ma ecco che ora qualche studente di teologia che è arrivato a leggere fin qui, si sarà già allarmato, perché, se siamo onesti, capiamo che questo “legame appassionato”, se manca, non lo si può avere semplicemente a comando. Per degli esseri fragili e ribelli come noi, si tratta di un compito che va al di là delle nostre possibilità. Parlare dei “giusti sentimenti cristiani” nel modo sbagliato, ci può far ricadere nell’eresia pelagiana, come se potessimo essere in grado, con le nostre sole forze, di amare Gesù come dovremmo e di servirlo fedelmente con un ministero efficace con la nostra forza di volontà.

			Possiamo citare a questo proposito 2 Timoteo 2:15, che alcune traduzioni rendono così: “Sforzati di presentare te stesso davanti a Dio come un uomo approvato”. “Sforzarsi”, “presentare sé stessi” ed “essere approvati”, sono azioni di solito associate a un riconoscimento basato su l’esecuzione di un compito e se è questo il compito dell’ambasciatore della grazia di Dio, allora il futuro del servitore o dello studente di teologia è molto triste. Il messaggio della grazia di Dio diventa tale solo per gli altri e a noi non rimane che un merito e un rendimento misurabile che ci sforziamo di ottenere “facendo del nostro meglio”. Dopo tutto, chi può mai veramente “fare del proprio meglio”? Non ci riusciamo mai e se poi l’esecuzione dei nostri compiti comprende anche il fatto di accendere, con il libero arbitrio, quell’amore di cui siamo privi, allora ci perderemo sicuramente nella disperazione. 

			Ma secondo la logica della Scrittura, le persone con un ministero dipendono dalla grazia di Dio come chiunque altro. Charles Spurgeon descrive un momento suggestivo quando ha riconosciuto questa dipendenza:

			“Stavo ritornando a casa, molto stanco, avevo alle spalle il lavoro di una lunga settimana, quando mi venne in mente questo testo: ‘La mia grazia ti basta’ (2 Corinzi 12:9) e mi è venuto con l’enfasi posta su due parole: ‘La mia grazia ti basta’. L’anima mia ha detto: ‘Certo. Sicuramente la grazia del Dio infinito è più che sufficiente per un semplice insetto come me’, e ho riso e riso a pensare a quanto l’offerta supera tutte le mie necessità. Mi sono sentito come un pesciolino nel mare che, essendo assetato, ha detto: ‘Ah, mi berrò tutto l’oceano’. Allora il Padre delle acque ha alzato la sua testa sublime e, sorridendo, ha risposto: ‘Piccolo pesce, l’infinita maggior parte dell’oceano ti basta.’ ”[6] 

			Ritroviamo la stessa logica in 2 Timoteo 2:15 perché, come Paolo dice anche altrove: “...Non colui che si raccomanda da sé è approvato, ma colui che il Signore raccomanda” (2 Corinzi 10:17-18). “L’operaio” è salvato solo “in Cristo Gesù” (2 Timoteo 2:10), e viene “approvato” (o meglio, “provato”) dall’esperienza di svariate prove (2 Corinzi 13:7). 

			A tutti i cristiani capitano periodi in cui è più difficile avere fiducia in Cristo e amarlo; lo stesso succede anche agli studenti di teologia, agli studiosi e ai responsabili di chiese. I traduttori della Nuova Bibbia di Gerusalemme in questo caso colgono nel segno: “Sforzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità”. 

			Qui ci sono verbi attivi che non esprimono solo le azioni di una volontà forte e determinata. Essi descrivono la reazione attiva che coloro che sono già salvati hanno nei confronti dei loro nemici. Sicuri “in Cristo”, scopriamo gradualmente nuove reazioni “in Cristo” verso i nemici della nostra salvezza. 

			I personaggi di questo libro sono stati sottoposti alle prove dello studio teologico prima di noi. Hanno progressivamente scoperto come evitare di perdersi tra le parole, studiando la Parola. Abbiamo raccolto le voci sia di alcuni studiosi contemporanei (“voci del presente”), che delle figure più autorevoli delle passate generazioni (“voci del passato”). 

			Una parola sul fatto che siano tutti uomini. Ci siamo limitati a selezionare quei personaggi che si sono rivelati più utili per il nostro studio e la nostra comprensione della teologia. Certo, si potrebbe leggere nella selezione che abbiamo operato un’artificiosa forzatura, frutto della posizione predominante occupata dalla maggioranza maschile nella teologia del passato come del presente; ma vorrei spingermi oltre una tale considerazione e dire che in fondo, questo libro finisce con il configurarsi come una celebrazione dell’opera di Gesù Cristo in questi uomini limitati e pieni di difetti. È stato Gesù a implementare in loro quelle caratteristiche di umiltà, attenzione e amore che si pongono in nettissimo contrasto con le distorsioni della mascolinità che in altri ambiti ci siamo ormai assuefatti a constatare. Il nostro desiderio è che questo libro possa risultare utile per tutti, dal momento che le tematiche umane e divine che questi uomini hanno sollevato ci riguardano tutti. Il bello di essere insieme “in Cristo”, è che la nostra comunione può andare al di là delle differenze e, oh, come sarebbe bello se un giorno le nostre sorelle potessero esibire tutto ciò che nell’esperienza e nella prospettiva di questi uomini è rimasto inespresso!

			Non tutto quello che viene detto da questi teologi del passato è privo di criticità. Qualche volta insistono troppo sulle responsabilità dello studente di teologia, mentre avrebbero potuto rimarcare una volta di più quanto essi debbano dipendere dalla grazia amorevole di Dio e dall’opera che il suo Spirito compie nella loro debole carne. Altre volte dovrebbero tenere conto del fatto che si può essere protetti dal rischio di sbagliare e di imboccare sentieri fuorvianti, dalla grandezza dell’opera di redenzione che Dio ha operato in Cristo e che, comunque, a ciò può poi porre rimedio lo Spirito Santo che risuscita i morti.

			Essi però ci prospettano anche molti aiuti che ci vengono dati con la provvidenza di Dio e dimostrano come il fatto di sperimentare prove, opposizioni e perfino paure sia normale e necessario per la crescita di un teologo (Agostino, Lutero). Vedremo come i momenti di adorazione a Cristo, durante i culti comunitari, siano parte integrante di un’esperienza adeguata di teologia (Agostino, Warfield). Nello stesso modo una “comunità” disordinata e corrotta ci può distogliere da Cristo (Lewis). I nostri sbagli ci porteranno a ricordare di fare ciò che i cristiani “normali” fanno, ovvero pregare, lodare e vivere umilmente in dipendenza da Dio (Warfield). Suoneranno l’allarme per metterci in guardia contro quei momenti in cui vorremmo rifugiarci nelle sottigliezze e nelle sfumature della teologia, quando invece dovremmo denunciare coraggiosamente i mali reali (Bonhoeffer). Ci ricordano che siamo e rimaniamo molto, ma molto, umani e che possiamo contare completamente sulla grazia di Dio (Agostino, Spurgeon). 

			Siamo anche fortemente in debito con i teologi contemporanei che hanno gentilmente contribuito a questo volume. Ognuno di loro conosce e ama il Signore Gesù. Ciascuno è stato provato dalla teologia e ne ha sperimentato i pericoli. 

			John Woodhouse passa in rassegna le “prassi operative” concrete interne al seminario teologico – non le normali pratiche quotidiane delle scelte opzionali, della programmazione e del tempo libero – ma una visione di ciò che si fa davvero in quel luogo e di chi siamo veramente. Lo scopo per cui ci siamo iscritti a quel seminario è quello di conoscere e amare Dio, e di farlo come comunità amorevole. Qualsiasi prospettiva di quel periodo della nostra vita che punti a qualche cosa di meno, può solo sminuirne il valore. 

			Don Carson osserva i vari rischi in cui si può incorrere nello studio della Bibbia. Questa sacra e unica raccolta di libri induce molti allo studio della teologia. Eppure, accanto al suo radioso splendore, nascoste fra le ombre invisibili si annidano pericolose suggestioni. Ecco, allora, che Carson ci mostra come studiarla con umiltà. Ci mette in guardia contro l’orgoglio e contro il pericolo di voler manipolare la Scrittura; c’interroghiamo sul livello di lavoro più adatto al suo studio, impariamo a riconoscerne l’integrità e come essa plasmi la nostra integrità. Poi Carson aggiunge alcuni “consigli” utili per gli autori di libri cristiani. 

			Carl Trueman osserva ironicamente – in netto contrasto con gli alti rischi delle scienze bibliche e gli studi teologici – che la storia della chiesa non sembra essere per niente “pericolosa”, soprattutto perché, per lo più, la si ritiene irrilevante. Ma poi, quando spiega i rischi di una superficiale agiografia e dello storicismo estremista che ne è scaturito come reazione, incominciamo a renderci conto anche noi dell’importanza degli obiettivi e del corretto esercizio di questa materia. 

			Gerald Bray si tuffa nelle difficoltà dello studio della teologia sistematica. Ci mette in guardia sui pericoli dell’astrazione, perché ci si può semplicemente perdere nelle idee della teologia. Bray ci avverte del pericolo dell’apostasia: ci sono molti teologi che inventano qualcosa che loro chiamano “teologia”, ma che non ha nulla a che fare con Dio. Ma nonostante questi problemi, cominciamo a vedere che la teologia sistematica ha le sue radici in Dio, che i pastori non possono permettersi di evitarla, anche quando è difficile, e che è possibile integrare “l’astrattezza” della teologia sistematica con una conoscenza molto personale di Dio e con l’amore per lui.

			Dennis Hollinger mostra come lo studio dell’etica possa evocare lo spettro del relativismo morale, far risuonare il richiamo della sirena e l’onere del legalismo e produrre in noi un disorientamento derivante dal fatto di dover confrontare, nel profondo di noi stessi, le nostre abitudini e la nostra più profonda identità. Ma poi continua, mettendo in risalto come la conoscenza del Dio Trino e una visione cristiana del mondo ci portino fuori da questo labirinto.

			Questi amici gettano qualche luce sulla nostra personalità, mentre siamo impegnati nello studio della teologia; ma non si fermano a questo. In ciascun caso, essi offrono anche una visuale ad ampio raggio della logica più profonda che soggiace alla loro disciplina e di quanto questa sia qualificante per un pastore. Sanno cosa vuol dire vivere le insidiose sfide della teologia, per emergerne, alla fine, per la grazia misericordiosa di Dio, come “un operaio approvato che non abbia di che vergognarsi, che tagli rettamente la parola della verità”. Per studenti costretti a districarsi un po’ alla cieca in mezzo a dei programmi stabiliti da altri, questa notizia da parte di persone che sono un po’ più avanti di loro sulla medesima strada, è fonte di speranza che si tratti di una strada che vale la pena di percorrere. Ci si può perdere fra le parole della teologia. Ma la postfazione di Brian Rosner mostra dove ci conduce la teologia della Bibbia: senza più parole, a lodare Dio. 

			Andrew Cameron (con Brian Rosner)

			Moore Theological College,

			Sydney, ottobre 2009.
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			PARTE PRIMA

			LE VOCI DEL PASSATO

		

		

		
			Capitolo 1

			Un tempo per pregare, 

			leggere e piangere

			Agostino

			Agostino (354-430) Vescovo d’Ippona del IV secolo, svetta altissimo nel panorama della teologia occidentale, come l’Everest sulla catena dell’Himalaya. Qualsiasi serio intellettuale cristiano deve fare i conti con il suo pensiero; il suo approccio alla Bibbia continua ancora oggi a plasmarci e a fare scuola.

			Ma non fu sempre così. Convertitosi nel 386 da un passato vissuto all’insegna della filosofia pagana, dai suoi primi scritti traspare una conoscenza superficiale della Scrittura. Conscio di questo limite, e dato che non esisteva nulla di simile a un seminario teologico, Agostino cercò di costituire una piccola comunità di intellettuali cristiani dedicati allo studio della Bibbia. Ma, ben presto, gli eventi presero il sopravvento.

			Durante un viaggio di ritorno in patria, fu cooptato da Valerio, l’anziano vescovo d’Ippona, che aveva urgente bisogno di qualcuno che lo aiutasse nella cura pastorale di questa remota provincia del Nord Africa. Agostino avrebbe voluto con tutte le sue forze evitare l’ordinazione, ma tali e tante furono le altrui pressioni che, alla fine, cedette. Il giorno in cui fu ordinato sacerdote si lasciò andare a un pianto dirotto. Gli astanti pensarono, come alla cosa più ovvia, che piangesse perché quello che gli si stava affidando non era l’incarico “più alto”, ossia quello di vescovo. Ma fu lo stesso Agostino, più tardi, a chiarire che era vero proprio il contrario: le sue lacrime erano dovute al fatto che si sentiva terribilmente impreparato, anche soltanto per fare il sacerdote.

			Questa lettera[1] è indirizzata a Valerio e, quando viene scritta, Agostino ha da poco incominciato a svolgere il ministero. Ha incominciato a rendersi conto di quanto possa essere facile espletare assai male questo servizio ed essere al tempo stesso apprezzati da tutti per le ragioni sbagliate. Non si fa più beffe, dall’alto della sua poltrona, della debolezza presente negli altri ministri (o, come lui li definisce, “marinai”), perché ormai è prudentemente consapevole delle sue stesse limitazioni. Chiede a Valerio il tempo di “cercare tutte le medicine” a lui disponibili nella Scrittura.

			Oggi lo studio della teologia può spesso sembrare un’inutile perdita di tempo. Anzi, possiamo sospettosamente considerarlo nulla di più di un mezzo per tenere a bada e porre dei freni a quanti vorrebbero semplicemente parlare di Cristo alle persone e fondare delle chiese.

			L’esperienza di Agostino suggerisce qualche cosa di diverso. La sua disperazione fa risaltare quanto valore può avere il fatto di fermarsi e di dedicare del tempo alla formazione, ai segreti di un corretto esercizio del ministero nel quadro di una vita (e di una morte) giusta, così che il Signore non faccia mai la domanda che più di ogni altra Agostino teme di sentirsi fare: “Perché... adduci come pretesto la mancanza di tempo libero per imparare a prenderti cura del mio campo?”

			Il presbitero Agostino all’eccellentissimo e venerabile signor Valerio, vescovo nonché dilettissimo padre per carità non finta al cospetto del Signore. Ti saluto nel Signore. Prego innanzitutto che la tua prudenza in materia di religione rifletta sul fatto che nulla in questa vita, e massimamente ai nostri tempi, è più comodo, piacevole e gradito agli uomini dell’ufficio di vescovo, o di presbitero, o di diacono, purché lo si espleti con negligenza e vanità: nulla è però più miserabile, funesto e riprovevole al cospetto di Dio. E che, parimenti, nulla in questa vita, e massimamente ai nostri tempi, è più disagevole, laborioso e pericoloso, dell’ufficio di vescovo, o presbitero, o di diacono; eppure nulla è più gradito al cospetto di Dio, purché si combatta nel modo che il nostro generale comanda[2]. Qual sia questo modo, non è cosa che io abbia appreso da bambino e neppure da ragazzo; poi, nel tempo in cui stavo incominciando ad apprenderlo, per merito dei miei peccati (non saprei, infatti, in quale altro modo spiegarlo) mi fu fatta forza e venne assegnato proprio a me, che non sapevo neppure tenere i remi in mano, il posto di secondo timoniere. Ma ritengo che il mio Signore abbia voluto così correggermi per questo, perché avevo l’ardimento di redarguire le debolezze di molti marinai, prima di conoscere per esperienza ciò che quest’incarico comportava quasi che fossi di loro più erudito e virtuoso. E fu così che, catapultato in mezzo a loro presi a comprendere quanto quei miei rimbrotti fossero stati temerari; quantunque reputassi anche in precedenza assai insidioso questo ministero. Donde quelle lacrime di cui non pochi fratelli si erano accorti che, nei giorni della mia ordinazione, mi ero messo a versare per la città e dato che, pur essendo animati dalle migliori intenzioni, non conoscevano le ragioni del mio dolore, cercarono di consolarmi con tutte le parole di cui erano capaci, che pure, nulla avevano a che fare con il mio malessere. Ora, però, ne sono diventato assai profondamente esperto e molto più estesamente di quanto non immaginassi. Non perché abbia visto onde o temperie nuove, di cui in precedenza non avessi avuto conoscenza, o sentore, o di cui non avessi letto o immaginato nulla; ma non avevo la minima conoscenza della pochezza di mezzi che il mio ingegno e la mia forza avevano a disposizione per evitarle o per sostenerne l’impatto, così attribuivo loro una qualche importanza. Il Signore, però, si burlò di me e scelse, tramite queste esperienze, di rivelare il mio essere a me stesso. Ma se questo l’ha fatto non per condannarmi, bensì per farmi misericordia (cosa in cui in effetti nutro, almeno ora che ho conosciuto la mia infermità, una sicura speranza), devo ricercare accuratamente tutte le medicine contenute nelle sue Scritture e far sì, con la preghiera e la lettura, che all’anima mia venga accordata la forza necessaria a fronteggiare incombenze tanto pericolose: cosa che finora non ho fatto, perché non ne ho avuto neppure il tempo. Infatti, fui ordinato proprio quando si stava pensando al tempo libero come a un’occasione per approfondire le divine Scritture e ci sarebbe piaciuto organizzarci in modo tale da poter avere del tempo libero da dedicare a quest’occupazione. A dire il vero, ancora non sapevo che cosa mi mancasse per un’incombenza qual è quella che ora tanto mi angustia e mi consuma. Ma è per questo, dunque, che ho imparato, impegnandomici in prima persona, che cosa è necessario a colui che dispensa al popolo il sacramento e la Parola di Dio, perché non mi sia ormai più consentito di conseguire ciò che ho compreso di non possedere? Vuoi, dunque, che io perisca, Valerio, padre mio? Dov’è la tua carità? Sei certo di amarmi? Sei certo di amare la chiesa stessa, verso la quale hai voluto che io così esercitassi il ministero? Eppure sono certo che ami sia me che lei. Solo che mi consideri adatto, anche se mi conosco meglio io, che pur tuttavia non mi conoscerei, se non avessi imparato a conoscermi, impegnandomi in prima persona. Ma forse tu obietti: ‘‘Vorrei sapere in che cosa la tua formazione è carente”. È vero, quante cose ci sono! Ce ne sono così tante che mi sarebbe più facile enumerare quelle che possiedo, di quelle che vorrei possedere. Avrei, infatti, l’ardimento di affermare di conoscere e tenere con assoluta certezza tutto ciò che conta per la nostra salvezza. Anche questo però, come lo posso mettere al servizio dell’altrui salvezza, ricercando non ciò che è utile a me, ma ciò che è utile ai molti per la loro salvezza[3]? E v’è forse, anzi non c’è dubbio che vi sia, iscritto nei santi libri, qualche consiglio, conosciuto e assimilato, che l’uomo di Dio possa più ordinatamente attendere agli affari ecclesiastici, o quanto meno, fra le schiere degli iniqui, o vivere con più retta coscienza, o morire per non perdere quella vita, a cui sola anelano i cuori cristiani umili e mansueti? O su come questo possa realizzarsi, se non nel modo stesso che il Signore dice,[4] vale a dire chiedendo, cercando, bussando, ovvero pregando, leggendo e piangendo? Proprio per potermi dedicare a ciò, ho deciso di ricorrere all’intercessione di alcuni fratelli per implorare dalla tua devotissima e venerabile carità, ciò che ora voglio tornare a chiederti con questa supplica, vale a dire un po’ di tempo, diciamo fino a Pasqua. Che cosa risponderò, infatti, al Signore, mio giudice?[5] “Non mi è più stato possibile procacciare queste cose essendo troppo preso dagli affari ecclesiastici”? E se allora lui mi dicesse: “Servo malvagio! ...Perché dunque adduci come pretesto la mancanza di tempo libero per imparare a prenderti cura del mio campo?”[6] Dimmi, ti prego, che cosa potrei rispondere? O vuoi forse che dica: “L’anziano Valerio, convinto che io fossi edotto di tutte le cose, mi ha amato così tanto, da non permettermi di impararle?” Rifletti su tutto questo, venerabile Valerio, ti supplico per la bontà e per la disciplina di Cristo, per la sua misericordia e per la sua giustizia, per colui che infuse in te tanta carità verso di noi, che mai, neppure se ne venisse alcun vantaggio all’anima nostra, avremmo l’ardimento di offenderti. Ma ecco che ora chiami Dio e Cristo a testimoni della purezza delle tue intenzioni, della carità e dell’affetto sincero che nutri verso di noi, quasi che io non ne possa fare giuramento davanti a tutti. Proprio questa tua carità, questo tuo affetto dunque supplico: abbi misericordia di me e concedimi il tempo che ti ho chiesto, per lo scopo per cui l’ho richiesto; vienimi, anzi, in soccorso con le tue preghiere, così che il mio desiderio non sia vano e la mia assenza non sia infruttuosa per la chiesa di Cristo e per l’utile dei miei fratelli e conservi. So che un tale amore in preghiera per me, e massimamente per una simile causa, il Signore non lo disprezza; ma anzi, ricevendolo come un sacrificio d’odore soave, può darsi che in un tempo più breve di quello che ho richiesto mi renda pienamente edotto degli ammaestramenti sommamente salutari delle sue Scritture.
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					[1] Agostino d’Ippona, Lettera XXI, Lettere.

				

				
					[2] 1 Corinzi 3:11 e seguenti; 2 Timoteo 3:12.

				

				
					[3] 1 Corinzi 10:33.

				

				
					[4] Matteo 7:7.

				

				
					[5] Giacomo 3:1.

				

				
					[6] Matteo 25:26; 1 Corinzi 3:9.
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			John Piper

			Dio è il Vangelo 

			Riflessioni sull’amore dell’Iddio che dona sé stesso

			Edizione cartacea

			Pagine 218 euro 14,90

			ISBN 978-88-97963-05-9

			La gloria di Dio che rifulge nel volto di Cristo.

			Questo libro ci sprona a contemplare Dio stesso, la cui più fulgida e compiuta rivelazione si trova nella morte e nella resurrezione di Gesù, e a trovare in lui, ultimo e supremo dono del Vangelo, la nostra gioia. 

			Il Vangelo di Gesù e le molte e preziose benedizioni che lo contraddistinguono non sono in ultima analisi a rendere la buona notizia del Vangelo veramente buona: essi sono solo i mezzi grazie ai quali possiamo gustare e vedere il Salvatore stesso.

			Il perdono è buono perché ci apre la strada per poter godere di Dio stesso.

			La giustificazione è buona in quanto ci offre l’accesso alla presenza e alla gioia di Dio stesso.

			La vita eterna è buona perché viene a coincidere con un eterno godimento di Gesù.

			Tutti i buoni doni di Dio sono amabili nella misura in cui ci conducono a Dio stesso.

			Questo è l’amore di Dio: Egli ha fatto tutto ciò che era necessario, arrivando fino al dolore supremo della morte del proprio Figlio, per conquistarci con quanto di più intensamente e durevolmente appagante ci possa essere, vale a dire con Lui stesso.

			John Piper è pastore alla Bethlehem Baptist Church di Minneapolis dal 1980. È autore di oltre 60 libri tra cui tradotti in italiano Non sprecare la tua vita, Vedete e Gustate Gesù Cristo e Desiderare Dio. È sposato con Noël e ha cinque figli.

		

	

		
			Pietro Ciavarella

			I Proverbi

			Un invito ad abbracciare la saggezza di Dio

			Edizione cartacea

			Pagine 114 euro 12,90

			ISBN 978-88-97963-01-1

			Chi di noi non si è sentito inadeguato di fronte alle sfide piccole e grandi della vita quotidiana? In famiglia, con il proprio coniuge o con i figli, o magari sul posto di lavoro, all’università o con gli amici e le amiche? Tutti noi potremmo beneficiare di una bella dose di saggezza al fine di riuscire a destreggiarci all’interno delle varie sfere della nostra esistenza. Dio ha così incluso nella Bibbia un libro particolarmente adatto per guidarci a questo riguardo. Si tratta del libro dei Proverbi. Esso contiene innumerevoli consigli che ci aiutano ad affrontare tutto ciò che siamo chiamati a gestire nella vita quotidiana fornendoci tante perle di saggezza al riguardo.

			Ma ancora prima di darci tali perle, i Proverbi ci spiegano l’importanza di imboccare la strada giusta, mettendoci davanti alla necessità di scegliere tra due sentieri, uno che porta alla vita e uno che porta alla morte. Entrambi i sentieri hanno una loro rappresentante. ‘Donna Follia’ vuole trascinarci nella via della distruzione. ‘Donna Saggezza’ invece ci invita ad abbracciare la vita dicendo (Proverbi 8:35-36): “Chi mi trova infatti trova la vita e ottiene il favore del Signore. Ma chi pecca contro di me, fa torto a sé stesso; tutti quelli che mi odiano, amano la morte.”

			Questo libro ti incoraggerà a scegliere la strada giusta e ti guiderà a saper sfruttare il banchetto di saggezza che il Signore ti ha preparato nei Proverbi. Il libro contiene anche dei ‘punti di riflessione e di azione’ che lo rende ancora più utile sia allo studio individuale che allo studio di gruppo.

			Pietro Ciavarella ha studiato Teologia alla Trinity Evangelical Divinity School e abita a Firenze con sua moglie e i loro due figli. È direttore dell’Accademia Teologica Logos, pastore teologo della Chiesa Evangelica Logos e professore di greco biblico e di storia della chiesa presso la Facoltà Teologica Villa Aurora. Oltre al greco biblico Pietro conosce anche l’ebraico biblico e l’aramaico biblico. Egli scrive regolarmente sul blog di BE Edizioni (www.beedizioni.it) e per la stessa casa editrice ha anche scritto: La Preghiera Perfetta. Il Padre Nostro; (con David Howard) I Salmi. Un invito ad un rapporto più intimo con Dio; Come avere pace con Dio. Martin Lutero sulla giustificazione per fede; e il commentario Genesi Esodo Levitico Numeri Deuteronomio. Questo nuovo libro sui Proverbi si inserisce, insieme al libro sui Salmi, nella collana Studi Brevi.

		

	

		
			John Piper

			Vedete è gustate Gesù Cristo 

			Ediziione cartacea

			Pagine 103 euro 14,90

			ISBN 978-88-97963-00-4

			Chi è Gesù Cristo?

			Di persona, non lo hai mai incontrato. Nessuno che tu conosca lo ha fatto. Ma c’è un modo per conoscere chi è.

			Quale? Gesù Cristo - la Persona Divina rivelata nella Bibbia - gode di un’eccellenza unica e di una magnificenza spirituale che parla direttamente alla nostra anima e dice: “Sì, è così”. È come vedere il sole, e sapere che è luce, o assaggiare il miele e sapere che è dolce.

			La profondità e la complessità di Gesù frantuma i nostri comodi schemi mentali. Con la sua sapienza egli sconcertò gli orgogliosi scribi, ma fu capito ed amato dai bambini. Con una parola ha placato una furiosa tempesta ma non ha tratto sé stesso giù dalla croce.

			Considera il Gesù della Bibbia. Tieni gli occhi bene aperti e colmali dell’immagine di Gesù ritratto dal vivo nella Parola di Dio.

			Gesù disse: “Se uno vuol fare la volontà di lui, conoscerà se questa dottrina è da Dio o se io parlo di mio”. Chiedi a Dio la grazia di fare la sua volontà e vedrai la verità di suo Figlio.

			John Piper ha scritto questo libro nella speranza che tutti contemplino Gesù per chi realmente egli è e giungano a compiacersi in lui sopra ad ogni cosa.

			John Piper è pastore alla Bethlehem Baptist Church di Minneapolis dal 1980. È autore di oltre 60 libri tra cui tradotti in italiano Non sprecare la tua vita, Vedete e Gustate Gesù Cristo e Desiderare Dio. È sposato con Noël e ha cinque figli.

		

	

		
			Wendy Horger Alsup

			Teologia pratica per le donne

			In che modo la conoscenza di Dio può fare

			la differenza nella nostra vita quotidiana

			Ediziione cartacea

			Pagine 145 euro 12,00

			ISBN 978-88-905472-5-6

			“La mia cara amica Wendy ha preparato migliaia di donne alla teologia pratica con il suo ministero di insegnamento. Sono lieto, perciò, di vedere come adesso la sua confortante saggezza stia rendendosi disponibile a molte più donne attraverso questo libro.”

			Mark Driscoll, pastore e fondatore della Mars Hill Church; presidente di Atti 29, network per la fondazione di chiese; presidente di Resurgence.

			Hai mai desiderato comprendere le dottrine più complesse della Parola e di esserti però scoraggiata, intimidita dai tecnicismi del linguaggio della teologia? Ti sei già rassegnata al fatto che lo studio delle caratteristiche e degli attributi di Dio vada bene solo per gli studenti di un seminario? O forse pensi che sia “roba da uomini”?

			I grandi nodi dottrinali e teologici li senti come cose che non ti toccano da vicino, ininfluenti sulla tua vita di tutti i giorni? Se è così, se ti è già capitato di pensare alla teologia come a una materia troppo profonda, troppo teorica o troppo ininfluente sulla tua vita di donna, questo è il libro che fa per te.

			Le donne, nelle chiese cristiane, credono in Dio. Eppure, di fronte alle sfide della vita, si tratti di problemi economici, della perdita del lavoro o di gravi malattie, incominciano a mettere in discussione l’Iddio che conoscono. “Ma Lui è davvero in grado di provvedere ai bisogni della mia famiglia?” “Ma posso davvero fidarmi?” “Mi sosterrà in mezzo a questa crisi?” Se la donna che si pone queste domande non è ben radicata nella sua conoscenza di Dio, la battaglia che ha ingaggiato rischia di far naufragare la sua traballante fede.

			Per tutto il libro, Wendy Alsup esorta le donne a mettere in pratica nella loro vita di ogni giorno ciò che credono su Dio. Se lo faranno i loro mariti, le loro famiglie e le loro chiese ne trarranno grande beneficio.

			Wendy Horger Alsup ha il privilegio di insegnare teologia alle donne. La Alsup abita a Seattle insieme a suo marito Andy, e ai suoi due bambini.

		

	

		
			Pietro Ciavarella

			Genesi Esodo Levitico Numeri Deuteronomio

			Ediziione cartacea

			Pagine 260 euro 20,00

			ISBN 978-88-905472-8-7

			Questo è il primo volume della nuova collana Studiare la Bibbia, una collana che ha lo scopo di guidarti e di stimolarti a studiare la Bibbia in maniera più approfondita. Il nostro obiettivo sarà raggiunto se, dopo aver letto i libri di questa collana, tu comprenderai meglio e amerai di più i singoli libri della Bibbia. 

			Nella Bibbia ci sono sessantasei libri e ognuno è importante, ma c’è un solo fondamento. Quel fondamento è il Pentateuco, i primi cinque libri dell’Antico Testamento. Genesi racconta le origini dell’essere umano, dell’universo e anche l’ingresso del male sulla terra. Esodo inizia dove Genesi termina, con il popolo di Dio in Egitto e racconta la sua straordinaria liberazione dalla schiavitù. Alla fine di Esodo, di Levitico e nella prima parte di Numeri, Dio rivela il sistema religioso dell’Antico Patto, che include il tabernacolo, il sacerdozio e i precetti che regolano ogni aspetto della vita degli Ebrei, cose che trovano il loro adempimento nel Nuovo Patto. In Numeri il popolo dovrebbe entrare nella terra, ma questo non succede perché gli Israeliti non si fidano della bontà di Dio. Ciononostante, questo libro racconta anche la preparazione della nuova generazione. Dio darà ancora una chance affinché il suo popolo entri in Canaan. Deuteronomio, l’ultimo libro del Pentateuco, riporta le appassionate raccomandazioni di Mosè, il grande legislatore, per la nuova generazione. Anche se lui non entrerà nella terra, non vuole che la nuova generazione ripeta l’incredulità dei genitori.

			In questo libro, con grande pazienza e con grande passione utilizzando anche tabelle e immagini, Pietro Ciavarella ci aiuta a seguire il racconto da Genesi a Deuteronomio. Il suo metodo è quello di spiegare in modo chiaro e comprensibile il testo biblico così come è. E per fare ciò bisogna seguirlo in ordine, capitolo per capitolo, così come Dio l’ha fatto scrivere. Questo libro ci aiuterà ad andare oltre una concezione frammentata della Bibbia per vederla in tutta la sua forza e bellezza. Leggendolo, non solo ripasserete delle cose già conosciute (per esempio la vita di Abraamo e l’esodo dall’Egitto), ma entrerete anche nel cuore di libri spesso trascurati, come Levitico, il centro del Pentateuco. Nella lettura di questo libro, il semplice credente gioirà nella rivelazione divina e il predicatore troverà tanto materiale per poter esporre con precisione e convinzione il messaggio del Pentateuco, il fondamento della Bibbia intera. Una robusta comprensione del Pentateuco ci permetterà di capire in modo più profondo anche il resto della Bibbia e in tal modo i propositi di Dio sia per il mondo sia per la nostra vita.

			Pietro Ciavarella è laureato in Teologia (Trinity Evangelical Divinity School) e Storia (University of Illinois at Chicago). È direttore dell’Accademia Teologica Logos di Firenze e, per BE Edizioni, ha anche scritto: La preghiera perfetta: il Padre nostro; I Salmi: un invito ad un rapporto più intimo con Dio (con David M. Howard Jr.) e Come avere pace con Dio: Martin Lutero sulla giustificazione per fede.
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			Business per la gloria di Dio

			Ediziione cartacea

			Pagine 86 euro 11,90

			ISBN 978-88-905472-6-3

			Il business può glorificare Dio?

			Normalmente pensiamo che siano l’adorazione, la fede, l’evangelizzazione e altre attività “spirituali” a glorificare Dio, ma il business?

			Il business sembra sinonimo di avidità e corruzione, niente che potrebbe imitare un Dio Santo.

			Ma Wayne Grudem è convinto che dedicandoci al lavoro e al business glorifichiamo Dio perché emuliamo lo stesso lavoro creativo di Dio.

			Questo libro, fondato su principi biblici, è un’attenta guida all’imitazione di Dio nell’interazione con clienti, colleghi, impiegati e altre imprese.

			Scopri come la tua attività e la tua vita nel business possano essere dedicate alla gloria di Dio.

			Wayne Grudem, laureato ad Harvard, presso il Westminster Theological Seminary, e presso l’Università di Cambridge (Inghilterra), è stato presidente del Consiglio per la mascolinità e la femminilità bibliche (www.cbmw.org) ed attualmente è ricercatore di Teologia Biblica presso il Seminario di Phoenix.

			In Italiano è già stato pubblicato dalle Edizioni GBU il suo commentario per la collana Tyndale sulla Prima Epistola di Pietro.

		

	

		
			John Stott

			Atti

			Lo Spirito in azione

			Una guida allo studio individuale o di gruppo

			Ediziione cartacea

			Pagine 129 euro 12,90

			ISBN 978-88-905472-2-5

			Nella Chiesa delle origini, lo Spirito Santo si mosse in maniera spettacolare…

			Il Vangelo venne predicato, a migliaia andarono a ingrossare le fila dei convertiti, molti venivano guariti e la buona notizia su Gesù si veniva diffondendo per tutti i continenti. Abbracciando l’entusiasmante azione dello Spirito negli anni che seguirono immediatamente la vita terrena di Gesù, questo studio ti aprirà gli occhi sulla potenza dello Spirito nel passato e nel presente e ti aiuterà ad applicare anche alla tua vita i tesori della Scrittura. John Stott è uno degli studiosi della Bibbia e dei predicatori più incisivi e amati del mondo. In questo libro avrai l’opportunità di esaminare la Scrittura sotto la sua guida, arricchendo il tuo studio analitico con le intuizioni derivanti da anni di immersione nella Parola di Dio.

			John R. W. Stott è stato pastore della chiesa All Souls di Londra ed è stato onorato nel 2005 dalla rivista Time come “Uno delle cento persone più influenti del mondo”. I suoi molti libri, tra cui Le basi del cristianesimo e La croce di Cristo, sono stati tradotti in tutto il mondo in decine di lingue, vendendo milioni di copie.

		

	

		
			Pietro Ciavarella

			Come avere pace con Dio

			Martin Lutero sulla giustificazione per fede

			Ediziione cartacea

			Pagine 366 euro 21,90

			ISBN 978-88-905472-9-4

			Per noi esseri umani non esiste una questione più importante dell’avere pace con Dio. Cinquecento anni fa (1510-11) un frate agostiniano di nome Martin Lutero fece un viaggio a Roma pensando di poter trovare quella pace nell’osservanza religiosa. In seguito egli si rese conto che la pace con Dio si trova solo nel dono della giustizia di Cristo che riceviamo gratuitamente per la fede in lui. Questo dono si chiama la giustificazione per fede ed è il tema di questo libro. Il racconto parte dall’angoscia religiosa di Lutero e tratta non solo la sua scoperta (ancora disponibile a tutti noi) ma anche la costellazione di concetti che circonda l’avere pace con Dio, tutto spiegato in modo chiaro e comprensibile. Ma il libro non solo spiega la dottrina biblica, la illustra anche con materiale preso da Lutero ed altri riformatori. È stato fatto anche un utilizzo importante del trascurato gioiello della Riforma italiana, il Beneficio di Cristo (Venezia 1543). Ciavarella include anche capitoli sul ‘meraviglioso scambio’ (Cristo diventa povero per renderci ricchi) e la santificazione, un insegnamento spesso compreso soltanto parzialmente. Un’appendice sulla cosiddetta ‘Nuova prospettiva su Paolo’ porta questo libro nel XXI secolo ad affrontare la più recente sfida alla dottrina della giustificazione. La lettura di questo libro ti darà una solida e gioiosa comprensione di versetti come Romani 5:1 (“giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore”) e Romani 3:28 (“riteniamo che l’uomo è giustificato mediante la fede senza le opere della legge”) e soprattutto ti spiegherà come puoi essere certo/a di avere si la pace con Dio!

			Pietro Ciavarella è laureato in Teologia (Trinity Evangelical Divinity School) e Storia (University of Illinois at Chicago). Abita a Firenze con sua moglie e i loro due figli. È direttore dell’Accademia Teologica Logos (www.solascrittura.it), pastore teologo della Chiesa Evangelica Logos (www.chiesaevangelicalogos.com) e professore di greco biblico e di storia della chiesa presso la Facoltà di Teologia Villa Aurora. Per BE Edizioni ha scritto anche La preghiera perfetta: il Padre nostro e I Salmi: un invito ad un rapporto più intimo con Dio (con David M. Howard Jr.).

		

	

		
			Eric G. Jay

			A cura di Rosa Calzecchi Onesti

			Grammatica Creca del Nuovo Testamento

			Ediziione cartacea

			Pagine 447 euro 35,00

			ISBN 978-88-905472-7-0

			Fondata su un metodo didattico collaudato e seguendo le più innovative impostazioni linguistiche, Grammatica greca del Nuovo Testamento conduce a una conoscenza specifica e approfondita del greco biblico, senza presupporre alcuna conoscenza preliminare e partendo dagli elementi grammaticali di base. 

			La struttura del volume, l’impostazione delle spiegazioni grammaticali e l’approccio didattico riflettono la grande esperienza pratica dell’autore: le declinazioni dei nomi e degli aggettivi, i paradigmi verbali e le spiegazioni sintattiche sono presentate in forma semplice e chiara. 

			Gli esempi sono tratti prevalentemente dal Vangelo di Marco, punto di partenza per chi si accinge allo studio del greco biblico. Gli esercizi sono tutti basati su testi del Nuovo Testamento. In appendice al volume sono riportati: un dizionario italiano-greco, un elenco di tutti i termini greci utilizzati con relativi rimandi alle pagine e un indice analitico-grammaticale molto utile per la consultazione. 

			L’edizione italiana è curata da Rosa Calzecchi Onesti: il testo, le spiegazioni grammaticali e gli esercizi sono stati interamente rivisti e rapportati alla lingua italiana.

			Le soluzioni degli esercizi riportate in fondo al volume sono un ottimo strumento per l’auto valutazione e lo studio personale.

			Eric G. Jay ha insegnato per molti anni greco biblico in diverse università americane ed è preside della Facoltà di Teologia della McGill University.

			Rosa Calzecchi Onesti è nota per le sue classiche traduzioni dell’Iliade, dell’Odissea e dell’Eneide; ha insegnato per molti anni lettere antiche ed è stata membro del CNPI. Insegna greco biblico alla Facoltà Teologica Interregionale dell’Italia settentrionale a Milano. 

		

	

		
			Collin Hansen e John Woodbridge

			Il Risveglio

			Una visione degna di Dio

			Ediziione cartacea

			Pagine 268 euro 17,90

			ISBN 978-88-905472-4-9

			Non si assiste a risvegli di questo tipo nell’odierna società occidentale. La maggior parte di noi non ha mai preso parte ad alcuno dei principali risvegli spirituali e ci sentiremo quindi autorizzati a dedurre che semplicemente questi non avvengono, o almeno, non dove noi abitiamo. La nostra esperienza (o, se è per quello, la nostra non esperienza) prende il sopravvento sul racconto biblico e sugli esempi della storia. E come se non bastasse, sono ben pochi i leader evangelici che ci esortano a ricordare l’opera ravvivante dello Spirito di Dio nella nostra nazione. Dove sono le voci che gridano nel deserto ed implorano i figli d’Israele di ricordarsi delle opere di fedeltà e di potenza precedentemente compiute da Dio?

			Come ai giorni di Giosia, re di Giuda, quando il Libro della Legge fu riscoperto (2 Re 22-23), così noi abbiamo bisogno oggi di recuperare le grandi storie dei risvegli che mostrano la fedeltà e potenza di Dio. Già troppe generazioni sono state private della loro eredità.

			“Quanto facciamo presto a dimenticare! Se è vero che non dobbiamo mai trascurare i mezzi ordinari della grazia a cui normalmente Dio ricorre per la salvezza degli uomini e delle donne, non ci dobbiamo neppure mai dimenticare di quei tempi straordinari, in cui è sembrato che nella sua misericordia Dio scendesse e spandesse il suo Spirito con una tale potenza trasformatrice che tutte le nostre attese sarebbero state ridotte in cenere nella fulgida gloria della presenza trasformatrice di Dio. Si, molti di questi movimenti hanno i rovesci della medaglia (e i ciarlatani a essa collegati), ma una valutazione imparziale deve porsi in grata soggezione per tali “visitazioni”. Possa la rinnovata conoscenza di ciò che Dio ha fatto nel passato incitarci a pregare che Dio lo faccia di nuovo”.

			D. A. Carson, Trinity Evangelical Divinity School.

			Collin Hansen (MDiv, Trinity Evangelical Divinity School) è il direttore editoriale di Gospel Coalition. È stato direttore associato per Christianity Today, è autore di vari libri e articoli tra cui Young, Restless, Reformed.

			John Woodbridge (PhD, Università di Tolosa, Francia). È professore per la storia della chiesa e la storia del pensiero cristiano dal 1970 al Trinity Evangelical Divinity School. È autore di svariati libri tra cui Biblical Authority ed è stato premiato con quattro Gold Medallion Awards.

		

	

		
			John Stott

			Romani

			Una guida allo studio individuale o di gruppo

			Ediziione cartacea

			Pagine 129 euro 12,90

			ISBN 978-88-905472-2-5

			Il Vangelo ha potenza. La potenza di salvarci. La potenza di cambiare il mondo. Nella sua Lettera ai Romani Paolo ci spiega questa potenza che ci è stata data per essere testimoni efficaci, vincere la tentazione, essere completamente consacrati a Dio, gestire delle differenze di opinione all’interno del corpo di Cristo, comprendere il punto di vista di Dio sull’omosessualità e essere cittadini cristiani responsabili. La verità trovata in Romani trasformerà il modo in cui pensi e convincerà il tuo cuore via via che scopri la potenza del vangelo per ogni sfera della tua esistenza e ogni aspetto del nostro mondo.

			John R. W. Stott è stato pastore della chiesa All Souls di Londra ed è stato onorato nel 2005 dalla rivista Time come “Uno delle cento persone più influenti del mondo”. I suoi molti libri, tra cui Le basi del cristianesimo e La croce di Cristo, sono stati tradotti in tutto il mondo in decine di lingue, vendendo milioni di copie.

		

	

		
			Pietro Ciavarella con David M. Howard Jr.

			I Salmi

			Un invito ad un rapporto più intimo con Dio

			Ediziione cartacea

			Pagine 127 euro 12,90

			ISBN 978-88-905472-41-8

			Il Libro dei Salmi (o il Salterio) nasce come l’innario dell’Israele antico ma diventa in seguito il libro di preghiera della chiesa cristiana. Il Salterio è stato prezioso non solo agli apostoli ma anche allo stesso Gesù e nei venti secoli successivi donne e uomini cristiani, famosi e non, hanno amato il Salterio e se ne sono serviti non solo per conoscere meglio Dio ma anche per cercare e trovare una più intima comunione con lui. Più di ogni altro libro della Bibbia i Salmi ci danno parole per esprimere il pieno ventaglio dei nostri sentimenti religiosi, che siano paure, suppliche, dubbi o grida d’aiuto.

			Questo libro ti avvierà alla scoperta delle meravigliose ricchezze del Salterio, con un’ampia introduzione seguita dalla spiegazione di tre Salmi chiave. Ciò che rende questo libro pressoché unico è l’esposizione al contempo magistrale e pastorale da parte di David Howard Jr. del Salmo 88, il Salmo più difficile di tutto il Salterio. Anche se questo salmo è stato chiamato l’angolo più buio del Salterio, esso costituisce una fonte inaspettata di consolazione divina e di guarigione interiore che sbloccherà tante donne e tanti uomini a poter sperimentare la misericordia di Dio anche nei momenti più angosciosi e tragici della loro vita.

			David M. Howard Jr. è professore dell’Antico Testamento presso la Facoltà di Teologia Bethel Seminary nel Minnesota, USA. È sposato con Jan e hanno due figlie. Nel 1986 ha conseguito il Ph.D. sotto la direzione di David Noel Freedman. È un esperto al livello mondiale sul Libro dei Salmi essendo stato dal 2001 al 2004 Chair della sezione ‘Biblical Hebrew Poetry’ della Society of Biblical Literature.

			Pietro Ciavarella è laureato in Teologia (Trinity Evangelical Divinity School) e Storia (University of Illinois at Chicago). Abita a Firenze con sua moglie e i loro due figli. È direttore dell’Accademia Teologica Logos (www.solascrittura.it), pastore teologo della Chiesa Evangelica Logos (www.chiesalogos.it) e professore di greco biblico e di storia della chiesa presso la Facoltà Teologica Villa Aurora. 

		

	

		
			Pietro Ciavarella

			La preghiera perfetta

			Il Padre nostro

			Ediziione cartacea

			Pagine 159 euro 13,90

			ISBN 978-88-905472-41-8

			Come riuscire a vivere una vita di preghiera secondo la volontà buona e perfetta di Dio?

			Gesù diede una preghiera ai suoi discepoli quando gli avevano chiesto una mano su come pregare: il Padre nostro. Tuttavia, questa preghiera è recitata da tanti nel mondo, ma forse compresa da pochi.

			Questo libro fa conoscere le ricchezze del Padre nostro, la preghiera perfetta, che non solo ci insegna come pregare ma anche come vivere. Dopo aver visto la profondità, la semplicità e la bellezza del Padre nostro non pregherai né vivrai come nel passato.

			Ecco come Tertulliano, autore del II secolo, descriveva il Padre nostro: “Quanti comandamenti dei profeti, dei Vangeli, degli apostoli, quante parole del Signore, le parabole, le illustrazioni, i precetti, sono rammentati in così poche parole. Quanti doveri sono presentati pienamente tutti insieme rispetto a Dio ‘Padre’: la testimonianza alla fede nel suo ‘nome’; l’offerta dell’obbedienza nella ‘volontà’; la menzione della speranza nel ‘regno’; il desiderio di vita nel ‘pane’; la confessione dei debiti nella richiesta del ‘perdono’; l’ansietà riguardo alle tentazioni nella richiesta per la ‘protezione’. È una meraviglia? Dio stesso era in grado di insegnare come vuole che la preghiera sia indirizzata a lui. Perciò il rito della preghiera, essendo stato stabilito da egli stesso ed ispirato dalla sua speciale legge da parte del suo Spirito, proprio nel momento in cui veniva fuori dalle labbra divine, sale in cielo, raccomandando al Padre ciò che insegnò il Figlio”.

			Pietro Ciavarella è laureato in Teologia (Trinity Evangelical Divinity School) e Storia (University of Illinois at Chicago). Abita a Firenze con sua moglie e i loro due figli, dove è direttore dell’Accademia Teologica Logos (www.solascrittura.it), pastore teologo della Chiesa Evangelica Logos (www.chiesalogos.it) e professore di greco biblico e storia della chiesa presso la Facoltà Villa Aurora.

			Pietro è apprezzato per la chiarezza, la precisione e la passione con cui spiega la Bibbia, come per un modo di comunicare che è comprensibile a tutti. 

		

	

		
			[image: logo-be.jpg]

			Visita il nostro sito

			www.beedizioni.it

			Potrai trovare il nostro blog, recensioni di libri, 

			risorse gratuite, novità editoriali e tanto altro ancora.

		

	


			
		
			Sei rimasto soddisfatto di questo eBook? Scrivi una recensione o acquistane un altro su

			[image: evangebook.jpg]

			www.evangebook.it

		

	

OEBPS/images/logo-be_fmt.jpeg





cover.jpeg
ANDREW J. B. CAMERON e BRIAN S. ROSNER

LE SFIDE DELLA

TEOLOGIA

Come diventare un “operaio approvato”
in un servizio pericoloso





OEBPS/images/logo-be_fmt1.jpeg





OEBPS/image/evangebook_fmt.jpeg
Evang{%/Book





